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ATTIVITA’ AUTOBIOGRAFIA  : Brano di riferimento 

                                             “La mia prima poesia” di P. Neruda

	Dove
	Durata
	Cosa fa il docente
	Cosa fanno gli alunni
	Note

	In classe
	1h
	· Consegna agli alunni il testo “La mia prima poesia di P. Neruda” .
· Invita gli alunni a leggere individualmente il testo

· Invita gli alunni alla comprensione del testo e alla ricerca dei termini “difficili”.
· Affida a 3 alunni la lettura drammatizzata del testo e attribuisce i ruoli.

Dopo la lettura:
· Scrive alla lavagna le domande  per facilitare la comprensione del testo:

1. Qual è l’argomento del brano ?

2. Quanti anni poteva avere l’autore quando scrisse il suo primo componimento?

3. Cosa disse il padre dopo averlo letto?

4. Cosa provò l’autore in quel momento?

5. Cosa non dava tregua all’autore?

6. Qual è la grande passione dell’autore?

· Corregge eventuali inesattezze e costruisce con loro una griglia per rilevare gli elementi caratterizzanti la scrittura autobiografica

Assegna per casa l’esercizio di scrittura creativa: “Scrivi una pagina autobiografica in cui racconti un fatto legato ad una tua passione particolare”
	· Seguono sul testo dato
(gli alunni conoscono già il brano perché il docente lo aveva già letto)
· Sottolineano le parole di cui non conoscono il significato , cercano sul dizionario il significato più appropriato al contesto e lo scrivono sul testo

· Assumono il ruolo assegnato (narratore /protagonista – padre dell’autore – vecchio poeta) mentre gli altri ascoltano

· Individuano, sottolineando sul testo dato, le risposte alle domande

· Ritrovano nel testo le risposte esatte

· Riportano sul quaderno la griglia realizzata (vedi es. scheda 4bis)

· Svolgono a casa, sul quaderno, il compito assegnato (nello spazio sezione operativa)
	L’insegnante fa predisporre nel quaderno di italiano uno spazio dedicato interamente alla attività intitolandola “L’autobiografia: raccontarsi per conoscersi meglio” e divisa in due parti:

1. parte propedeutica “Il genere autobiografico”

2. parte operativa “La mia autobiografia” da aggiornare ma mano fino alla terza (scelta scuola superiore)


La mia prima poesia

P. Neruda, Confesso che ho vissuto, Memorie, cit.

Mi hanno spesso domandato quando scrissi la mia prima poesia, quando nacque dentro di me la poesia. Cercherò di ricordarlo. Molto tempo fa, durante la mia infanzia, quando avevo appena imparato a scrivere, sentii una volta un'intensa emozione e scrissi alcune parole semirimate, ma estranee a me, diverse dal linguaggio giornaliero. Le trascrissi in bella copia su un foglio, preso da un'ansietà profonda, un sentimento fino allora sconosciuto, una specie di angoscia e di tristezza. Era una poesia dedicata a mia madre, a colei cioè che conobbi come tale, l'angelica matrigna la cui dolce ombra protesse tutta la mia infanzia. Assolutamente incapace di giudicare la mia prima produzione, la portai ai miei genitori. Erano in sala da pranzo, immersi in una di quelle conversazioni a voce bassa che dividono più di un fiume il mondo dei bambini e quello degli adulti. Porsi loro il foglio con quelle righe, ancora tremante per la prima visita dell'ispirazione. Mio padre, distrattamente, lo prese in mano, distrattamente lo lesse, distrattamente me lo restituì, dicendomi: - Da dove l'hai copiato?- E continuò a parlare a bassa voce con mia madre dei suoi importanti e remoti (1) affari. 

Mi pare di ricordare che fu cosi che nacque la mia prima poesia e cosi che ricevetti il primo distratto cenno di considerazione dalla critica letteraria. Nel frattempo avanzavo nel mondo della conoscenza, sul disordinato fiume dei libri come un navigatore solitario. La mia avidità di lettura non mi dava tregua né di giorno né di notte. Sulla costa, nel paesino di Puerto Saavedra, trovai una biblioteca municipale e un vecchio poeta, don Augusto Winter, che era stupito della mia voracità letteraria. «Li ha già letti?» mi diceva, passandomi un nuovo Vargas Villa (2) , un Ibsen (3) , un Rocambole (4) . Come uno struzzo, trangugiavo tutto, alla rinfusa.

In quel tempo giunse a Temuco una signora alta, dagli abiti lunghi fino ai piedi e scarpe dal tacco basso. Era la nuova direttrice del liceo femminile. [...] Si chiamava Gabriela Mistra (5) . lo la guardavo passare per le strade del paese con le sue vesti talari (6) , e mi faceva paura. Ma quando mi portarono a farle visita la trovai buona e gentile. Sul suo viso bruciato dal sole in cui il sangue indio predominava come in una bella anfora di terracotta araucana (7) i suoi denti bianchissimi si scoprivano in un sorriso pieno e generoso che illuminava tutta la stanza.

lo ero troppo giovane per essere suo amico, e troppo timido ed introverso (8) . La vidi pochissime volte. Abbastanza però, perché ogni volta me ne tornassi con qualche libro che mi regalava. Erano sempre romanzi russi che lei considerava i più straordinari della letteratura mondiale. Posso dire che Gabriela mi iniziò a quella seria e terribile visione dei romanzieri russi e che Tolstoi, Dostoievski, Cekov entrarono nella mia più profonda predilezione. E ancora oggi mi accompagnano.

1. remoti: distanti, lontani (come distante e indifferente. appare il padre agli occhi del protagonista). 

2. Vargas Villa: José Maria Vargas Villa (1860-1933) è un  romanziere colombiano autore di molte opere di ispirazione sociale e  

    rivoluzionaria

3. Ibsen: Henrik Ibsen (1828-1906) è il celebre drammaturgo norvegese 

4. Rocambole: è l'audace bandito, elegante e cavalleresco, protagonista di una serie di romanzi scritti  dal visconte

    francese Pierre-Alexis Ponson duTerrail (1829-1871) 

5. Gabriela Mistral: è la poetessa cilena (1889-1957) cui nel 1945 fu assegnato il Premio Nobel per la letteratura.

6. vesti talari: abiti lunghi fino al tallone solitamente indossati  dai preti cattolici.

7. araucana: relativo ad una popolazione amerindia attualmente stanziata nella zona centrale del Cile.

8. introverso: chiuso, non aperto nei confronti del prossimo

liberamente tratto dall’antologia “Con te” Editore D’Anna - Firenze[image: image1.png]
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Docenti: prof. Agata Fredella – prof. Mario Marino Gabbari


